
CONFERENZA EPISCOPALE EMILIA· ROMAGNA 
DOCUMENTO PASTORALE 

L'ACCOGLIENZA DEGLI HANDICAPPATI 

1. - «Accoglietevi... gli uni gli altri come Cristo accolse voi» (Rm 
15, 7). -E' l'invito ,che noi Vescovi rinnoviamo alle nostre Chiese della 
Emilia-Romagna, particolarmente in questo anno 1981, proclamato dal
l'ONU «An~o Internazionale delle persone handicappate ». 

L'obiettivo proposto: «per una piena partecipazione. e uguaglian
za », non è nuovo per la 'comunità cristiana. Sono sempre più numerose 
le sue iniziative per la promozione umana di bambini, giovani e adulti 
portatori di handicap di vario genere. Esse si inseriscono nel solco delle 
migliori tradizioni delle nO'stre Chiese. 

La storia locale è ricca di luminose figure, che hanno colto i biso
gni delle persone più deboli, o limitate nelle loro capacità fisiche e psi
chiche, e che, nello spirito del Vangelo, hanno. dato risposte anche anti
cipatrici, attraverso servizi adeguati. Desideriamo qui ricordare: la 
Beata Clelia Barbieri, Mons. Scalabrini, Vescovo di Piacenza, i Sacerdoti 
Giuseppe Gualandi e Giuseppe Bedetti di Bologna e Angelo Lolli di 
Ravenna. 

Il nostro pensiero, in questo momento, si rivolge in mO'do partico
lare ai fratelli e figli carissimi, che portano nel loro corpo in modo ir
reversibile i segni della sofferenza. E si rivolge pure alle loro famiglie. 
Vorremmo offrire loro la parola di luce e di speranza che viene dal Van
gelo; e almeno attenuare, se non togliere, tante angustie e difficoltà. 
Vorremmo portame insieme il peso, secondo l'invito dell'ApO'stolo Pao
lo: «Portate i pesi gli uni degli altri» (Gal 6, 2). 

Alle nost're comunità e ai singoli fedeli chiediamo che, alla luce 
della parola di Dio, ,maturi sempre più un concreto atteggiamento di 
accoglienza verso i fratelli più svantaggiati. A loro è destinato in primo 
luogo il lieto annuncio della salvezza. 

In questo anno, molte voci si alzeranno per richiamare i ,diritti fon
damentali, che vanno riconosciuti a tutte le persone 'e devono trovare 
adeguata risposta in rapporto alle condizioni e ai bisogni di ciascuno, 
particolarmente dei più deboli. . 

Sia consentito aggiungere, a questo coro di voci anche la nostra, 
come segno di attenzione e impegno, perché le comunità cristiane si 
mettano al fianco di questi nostri fratelli e delle loro famiglie, in 'atteg
giamento ,di valida ,condivisione. 
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PRIMA PARTE 

ANALISI DELLA SITUAZIONE 

C' è posto per gli handicappati nella nostra società? 

2. - In una società in cui la raziQnalità dell'organizzaziQne, l'effi
cienza e il prQfittQ si presentanO' come gÌi unici Q prevalenti parametri 
di riferimentO', c'è il rischio che si faccia sempre più strettO' lo spazio 
per le perSQne portatrici di handicap. Le strutture lO'gistiche, la valu
taziQne scolastica, il rendimento lavorativo, il ruQlO' sociale delle per
sone vengono cQmunemente delineati in base a degli standards, che .di 
fatto escludono le persone menO' dO'tate sul pianO' fisico o psichico, le 
quali, in forza della loro menomazioIie, risultano candidate all' emargi
nazione sociale. Rientrano in questa logica alcuni atteggiamenti e fO'rme 
di intervento, quali il facile ricorsO' in istitutO', la mentalità pietistica o 
di iperproteziQne, e la preoccupaziO'ne, più che di promuovere, di assi
stere le persone. 

Nonostante questi pericO'li e tendenze, . è cresciuto l'interessamento 
verso le persone portatrici di handicap. E si va affermando l'esigenza di 
un lavoro ·di prevenzione e riabilitazione, che faccia uscire l'assistenza 
da schemi riparativi, impegnando famiglie, gruppi ed enti locali, per il 
superamento di ogni forma -di isolamento e. di emarginaziO'ne nei CQn
fronti di quanti si trovanO' in cO'ndizioni svantaggiate. 

A livello pubblico, viene riconosciuta la necessità di'attuare un si
stema sociale, in cui siano garantite a ogni cittadino - a prescindere 
dalle sqe capacità sul piano fisico e psichico - le :cO'ndizioni per il pie
no sviluppo della persona. 

Una indagine della Caritas italiana ha PQtutO' cO'nstatare: «Al bi
SQgnQSO che chiede assistenza si è sostituito il cittadino che ha diritto 
a usufruire di servizi; alla benevolenza di chi concede aiuto corrisponde 
oggI un dO'vere dei pubblici poteri. All'esclusione anche fisica degli emar
ginati si cerca di sostituire la partecipazione, la solidarietà comunita
ria, il recupero; la comunità familiare si mette al pO'sto del grande isti
tuto; la programmazione glO'bale è invocata ·come rimedio agli inter
venti settoriali, occasionali e scoordinati» (1). 

Contraddizioni e ritardi 

3. - Ma al di là degli interventi .che possono essere meSSI In attO' 
da 'parte di enti pubblici, di associazioni di cittadini e della stessa co
munità cristiana, dobbiamO' rilevare che è ancora troppO' diffusa una 
mentalità di pregiudizio, un atteggiamento di preclusione nel confronti 
del portatore di handicap. Egli è visto come un citta~ino limitato nelle 

. (1) CARITAS ITALIANA, Chiesa ed Emarginazione in Ital'ia, Bologna 1979, pp. 
29-30. 



sue espressioni, prima che 'Come persona. L'interessamento appare spes
so motivato da sentimenti di compassione, che finiscono per accentuare 
la sua situazione di difficol tà. 

Per esempio, molti handicappati sono stati inseriti nella scuola, ma 
a parte l'insufficienza dei servizi di appoggio, in relazione anche ai di
versi tipi di handicap, pare molto diffuso un atteggiamento di rifiuto 
o di non accettazione. Altrettanto per quanto si riferisce alle persone 
accolte nelle fabbriche. Spesso è una presenza inquietante, tollerata e 
poco consapevole. 

Per molti adulti che mancano della famiglia, l'unica soluzione è 
ancora il ricovero in istituzioni speciali, in cui spesso è carente ogni se
gno di vita comunitaria a dimensione familiare. 

E' da registrare la tendenza al superamento delle forme di istitu
zionalizzazione; a essa però non hanno corrisposto, molte volte, valide 
iniziative alternative. Così è avvenuto, per esempio, non raramente, nel 
caso di minori e di malati mentali, per i quali, fatta cessare l'assistenza 
istituzionale, si è accentuata la situazione di disagio e di emarginazione. 
Ciò anche in relazione agli orientamenti e alla prassi di una politica dei 
servizi sociali, che spesso sembra preoccupata più di determinate impo
stazioni che delle esigenze dei singoli nelle varie situazioni. 

Anche fra i cristiani, accanto a iniziative meravigliose, animate da 
sincera ricerca di giustizia e di condivisione evangelica, è ancora dif
fusa una mentalità che vede nell'handicappato un fratello da aiutare, 
ma senza un personale coinvolgimento; una persona che merita com
passione, ma che non è ritenuta in grado di esprimere una vera parte
cipazione alla vita della comunità. Forse entra in gioco anche un falso 
senso di riguardo nei suoi 'Confronti, una sopravalutazione della sua 
diversità, quasi che tutta la personalità ne risulti per sempre piena
mente compromessa. 

4. - Una crescita di sensibilità e impegno nella famiglia e nella co
munità, accanto a una più precisa assunzione di responsabilità da parte 
degli organi pubblici nella programmazione e nella attuazione dei ser
vizi, potrebbero portare a un superamento dell'emarginazione sociale 
di tanti fratelli portatori di handicap e alla loro promozione in tutte le 
rispettive possibilità. 

A questo riguardo, vorremmo richiamare la necessità di una legge 
quadro sull' assistenza, a cui non si è ancora giunti, nonostante sia sta
ta sollecitata in ogni modo da operatori ed enti. La sua mancanza osta
cola la globalità e tempestività degli interventi. 

Ne deriva, fra l'altro, una scarsa chiarezza nel rapporto fra ente 
pubblico e istituzioni libere, e, in generale, un prevalente orientamento 
dell'assistenza a livello regionale e locale, che relega tali istituzioni a 
un ruolo di mera supplenza all'ente locale. In tal modo, non vengono 
adeguatamente valorizzate, attraverso un saggio coordinamento nell'am
bito della programmazione, tutte le possibilità e risorse esistenti nella 
società' civile. 
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Questa valorizzazione, nel rispetto dell'autonomia e delle specifiche 
caratteristiche delle diverse iniziative, sarebbe invece espres.sione di 
vero pluralismo, a garanzia anche della libera ~celta dei cittadini, come 
più volte abbiamo rilevato (2). 

Ciò appare tanto più necessario nel settore degli handicappati, in 
cui la risposta ai complessi bisogni della persona richiede non soltanto 
prestazioni di ordine tecnico, ma un coinvolgimento sempre più largo 
delle famiglie e delle comunità, anche attraverso iniziative autogestite. 

Diritti e compiti della persona 

5. - Noi riteniamo si debba con forza riaffermare che il fratello han
dicappato è innanzitutto una persona, un soggetto di diritti e di do
veri, prima che essere un portatore di handicap. Egli vale per quello 
che è, e non per quello che ha, fin dal grembo materno. La sua dignità 
di persona umana non è toccata dalle menomazioni che porta, né la 
loro eventuale diagnosi precoce potrebbe legittimare la soppressione 
prima della nascita. L'handicappato va considerato soltanto come una 
persona ,con delle difficoltà, che vanno superate o almeno attenuate. 

La linea di tendenza, che anche l'Anno internazionale delle per
sone handicappate incoraggia e vuole portare avanti, conferma un cam
lnino in atto, al cui punto di partenza deve restare per tutti l'accoglien
za alla vita, come valore e diritto inalienabile. 

La vita umana nelle relazioni interpersonali diventa sempre scam
bio e dono, così cl;te, anche nell'accoglienza degli handicappati, si con
creta un rapporto che aiuta a crescere in umanità. L'handicappato, co
me ogni altra persona umana, non soltanto è e rimane la misura di ogni 
intervento che lo riguarda, ma diventa soggetto attivo e operante nella 
comunità; non si tratta solo di dare ma di ricevere, nel rapporto con gli 
handicappati. Essi appartengono a pieno titolo alla comunità, con la 
quale deve esservi un rapporto di reciprocità, nel senso che la comu-' 
nità civile deve garantire, per giustizia, a ogni cittadino le condizioni 
per il pieno sviluppo della persona. La persona handicappata, d'altra 

-parte, dovrà mettere a disposizione della comunità le proprie capacità 
ed energie. La sua presenza sarà un richiamo vivente ai valori essen
ziali, soprattutto alla giustizia e alla solidarietà, al di là e, contro ogni 
mitizzazione dell'efficienza e del profitto. 

Per quanto dolorosa sia la presenza di bambini o adulti invalidi, la 
loro presenza è per noi uno stimolo perpetuo, un rimedio ai mali pro
fondi del nostro cuore (3). Stimolo non alla rassegnazione, ma al corag-

(2) Cfr. CONFERENZA EPISCOPALE EMILIA-ROMAGNA, Lettera Pastorale: Impegno 
comunitario a servizio dei fratelli, Natale 1973, Torino 1974; e, inoltre, Messaggio 
ai fedeli delle Diocesi dell'Emilia-Romagna, 9 luglio 1977, in «Bollettino dell'Ar
chidiocesi di Bologna », 1977, p. 276. 

(3) CosÌ poteva scrivere alla moglie il filosofo Emmanuel Mounier riferen
dosi alla loro figlia handicappata. (Cfr. G. RULLI, L'handicappato uno di noi, in 
«La Civiltà Cattolica », 1980, IV, p. 60). 



· gio fino all'er.oismo, nell'affrontare la vita anche da posizioni svantag
giate; stimolo alla ricerca scientifica e all'organizzazione sociale, che 
fanno emergere quelle virtù sociali, senza le quali le comunità si impo
veriscono e si disgregano. 

SECONDA PARTE 

RICHIAMO AI VALORI EVANGELICI 

L'accoglienza di Gesù 

6. - Anche per un cammino con gli handicappati, è illuminante uno 
sguardo in profondità su Gesù, sulle sue scelte e preferenze, sui suoi 
metodi di agire. «L'atteggiamento di Cristo nei loro confronti è nor
mativo per quanti in Lui e a Lui guardano come al supremo rivelatore 
dell'amore del Padre per gli uomini» (4). Gesù nel Vangelo appare im
mediatamente come un uomo aperto a tutti e a servizio di tutti, fino al 
sacrificio totale di sé. La gente che L'avvicina lo avverte; e per questo, 
senza tregua, cerca di Lui, e Lo segue. Essa mostra di avere intuito ciò 
che Egli ha dichiarato: non sono venuto per essere servito, ma per ser
vire (Cfr. Mt 20,28). CosÌ,-quanto ha potuto affermare nell'ultima Cena: 
« Questo è il mio corpo che è dato per voi. .. questo calice è la nuova al
leanza nel mio sangue che viene versato per voi» (Lc 22, 19-20). Il Sal
vatore rivela con la sua vita, dono per gli altri, il mistero di Dio e, in
sieme, il mistero dell'uomo. Questi raggiunge la sua verità e la sua pie
nezza nell'umano quando sa vivere totalmente nell'amore, facendosi 
servizio per il bene degli altri. 

Da questo « essere personale)} di Cristo, si comprende la sua dispo
nibilità e accoglienza: tutti Lo possono avvicinare, non ci sono barriere 
che l'impediscono. Anzi, proprio in questo sta la sua identità messia
nica, preannunciata da Isaia, presentata a Giovanni Battista, e procla
mata nella sinagoga di Nazareth: «Oggi si è adempiuta questa scrittura 
che voi avete udito con i vostri orecchi)} (Lc 4, 21). E che cosa possono 
verificare gli stessi discepoli di Giovanni? I segni di liberazione operati 
dal Messia: « ... i ciechi riacquistano la vista ... i lebbrosi vengono sa
nati, i sor.di odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunziata la buona 
novella» (Lc 7, 22). 

Il Vangelo dell' accoglienza per tutti 

7. - Per i poveri la buona novella è che non saranno più degli esclu
si e che ci sarà un posto a tavola per loro, ordinariamente lasciati alla 

(4)· SEGRETERIA DI STATO, Messaggio del Card. Casaroli per il Convegno «N. 
Rezzara », in «Oss. Rom. », 13 settembre 1980. 

39 



40 

porta, come Lazzaro: «Quando offri un pranzo o una cena non invitare 
i tuoi amici, né i tuoi fratelli, né i tuoi parenti, né i ricchi vicini. .. invita 
poveri, storpi, zoppi, ciechi, e sarai beato perché non hanno da ricam
biare » (Le 14, 12-14). Non sono él:ncora essi i commensali del banchetto 
disertato dagli amici invitati? (Cfr. Le 14, 16-24). Gli ultimi diventano i 
primi, gli esclusi e gli emarginati sono i preferiti. Prima di essere inse
gnamento, questa è scelta di vita per Gesù, anche se ciò suscita scan
dalo (Cfr. Le 7, 23). Tutti i piccoli, i poveri, gli esclusi d'Israele possono 
dire che Gesù è davvero l'Emmanuele, il «Dio con noi ». Chiunque rie
sce ad avvicinarLo, a «toccarLo », è guarito, liberato, risanato. E' un 
fatto, ma è soprattutto un segno e una speranza. 

Dove passa Gesù, non ci sono emarginati. Comincia sulla terra il 
miraoolo dell'amore universale, per ogni uomo, « che Dio ama» da sem
pre. Ecco il Vangelo annunciato ai poveri, 1'« oggi» che dà inizio 'alla 
salvezza, al regno di Dio fra gli uomini, alla vita nuova dei figli di Dio. 

L'amore verso gli esclusi e l'accoglienza di tutti da parte di Gesù 
diventano comandamento per i suoi discepoli, e quindi criterio di giu
dizio finale sulla loro vita (Cfr. Mt 25, 31-46). 

« Il Vangelo è di una chiarezza e di una forza che ci incute perfino 
paura quando ci parla del posto che Gesù ha dato ai poveri nella sua 
vita e del giudizio che sarà fatto su di noi secondo il rapporto da noi 
vissuto con chi aveva fame e sete, era nudo e senza tetto, ammalato o 
in 'carcere. I santi 'hanno capito questa lezione e perciò sono i veri cri
stiani, anzi il Vangelo vivente nella storia, da S. Vincenzo de' Paoli al 
Cottolengo, da Don Orione a Madre Teresa di Calcutta» (5). 

L'accoglienza della Chiesa 

8. - La prima comunità cristiana mostra di avere ben presenti le 
preferenze di Gesù e il suo comandamento. Accanto al ministero degli 
Apostoli, infatti, è prontamente istituito il ministero dei diaconi, per 
l'accoglienza e l'assistenza dei poveri (Cfr. At 6, 1-6). Le stimola l'esorta
zione paolina, che motiva e sostiene per sempre ogni accoglienza: «Ac
coglietevi... gli uni gli altri come Cristo accolse voi, per la gloria di 
Dio» (Rm 15, 7). 

Anche successivamente si sono alimentati nella Chiesa, come abbia
mo già ricordato, l'attenzione e il servizio per i poveri e i sofferenti, per 
quelli che oggi vengono chiamati « emarginati ». 

E' una storia 'che spesso nei seooli ha avuto il valore di una profe
zia e di una pedagogia per la progressiva umanizzazione della vita: 
sviluppo che è diventato patrimonio della comunità civile, fino alla co
dificazione di tanti diritti dell'uomo nelle varie condizioni di età e di 
vita. 

(5) PELAGIO VrSENTIN, in «Emarginazione e volontariato», a cura della Ca
ritas italiana (Atti del Seminario su Il contributo del volontariato in una società 
pluralistica per il superamento dell'emarginazione), Roma 1977, p. 32. 



E' l'aiuto della Chiesa alla società civile che non è mai mancato, e 
. assume espressioni diverse nelle mutevoli situazioni storiche. In ogni 

caso, però, le iniziative sO'ciali e caritative della Chiesa partono dalla 
fede e dall'Eucaristia, e proclamano l'esigenza della giustizia (6). 

In questa tensione di giustizia e di carità, la Chiesa si pone a servi
zio dell'uomo. «·Come Dio ci ha amato con amore gratuito, cosÌ anche 
i fedeli con la loro carità devono preoccuparsi dell'uomo, amandolo con 
lo stesso sentimento con cui Dio ha cercato l'uomo. CO'me quindi Cri., 
sto percorreva tutte le città e i villaggi, sanando ogni malattia e infer
mità ... , cosÌ anche la Chiesa attraverso i suoi figli si unisce a tutti gli 

. uomini di qualsiasi cO'ndizione, ma soprattutto ai poveri e ai sofferenti, 
e si prodiga volentieri per loro» (7). 

E tuttavia la « civiltà dell'amore» non è ancora una realtà nel no
stro tempo, i «poveri» non sono ancora «al centro dell'attenzione e 
dell'azione pastorale della Chiesa », come auspicava il ConvegnO' Eccle
siale « EvangelizzaziO'ne e promozione umana» (1976), che aveva posto 
« la premessa di questa accentuata 'consideraziO'ne dei poveri, sia quelli 
di sempre, sia dei nuovi, che anche la società italiana produce» (8). 

« In un mO'ndo cO'me l'attuale, che presenta tante forme di emar
ginazione, il cristiano deve impegnarsi, secondo una significativa parola 
di Cristo, a operare perché sia fatto posto intornO' alla mensa della 
vita anche ai fratelli meno fO'rtunati. Essi, infatti, animati come sono 
da unO' spirito immortale, pO'ssiedono una dignità unica e irrinun
ciabile, che li pone ai vertici dei 'valori 'creativi: sono persone umane! 
Come tali devono essere guardati. Solo chi sa fare astrazione dalla bel
lezza fisica, dalla presenza corporea, dal rendimento economico, in una 
parola, solo chi sa andare oltre i valori esterni per raggiungere il cen
tro interiore dell'essere umano, il santuario in cui brilla l'immagine che 
di sé vi ha impresso Iddio, è in grado di assumere il giusto rapporto 
con questi fratelli, superando ogni tentazione, scoperta o subdola, indi
viduale o collettiva, di frapporre nei loro confronti barriere emargi
nanti» (9). 

TERZA PARTE 

GLI HANDICAPPATI NELLA COMUNITA' CRISTIANA 

9. - L'attenziO'ne e l'accoglienza della Chiesa versO' i fratelli porta
tori -di handicap sono accompagnate dall'annuncio della Buona Novella 
della salvezza, di 'cui vogliO'no essere un segno. Questo annuncio tende 

(6) Cfr. Apostolicam actuositatem, 8. 
(7) Ad gentes, 12. 
(8) C.E.I., Atti del Convegno «Evangelizzazione e promozione umana », Ro

ma 1977, p. 17. 
(9) SEGRETERIA DI STATO, Messaggio del Card. Casaroli ... , cito 
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a inserirli a pieno titolo nella comunità cristiana, soggetti originali, con 
diritti e compiti irrinunciabili nell' economia della salvezza.' 

Essi sono chiamati a celebrare sacramentalmente la loro vita di 
fede, secondo i doni ricevuti da Dio e lo stato in cui si trovano. CosÌ, 
partecipando alla catechesi, alla liturgia e alla vita della Chiesa, po
tranno compiere il loro cammino ,di fede, e diventare soggetti attivi di 
evangelizzazione, capaci di arricchire con doni e carismi propri la co
munità cristiana. 

Evangelizzazione e catechesi degli handicappati 

Il primo dono della Chiesa agli handicappati, che essa accoglie co-
111e Gesù, è il dono della Parola che salva, il Vangelo che provoca alla 
fede e apre alla speranza. Se la sostanza del Vangelo da proclamare è il 
mistero di Cristo morto e risorto, come rivelazione di un Dio che ci 
ama, anche agli occhi delle persone handicappate dovrà brillare innanzi 
tutto questa luce. 

Dobbiamo ritenere che la grazia del Signore opera nei loro cuori, 
dischiudendo a essi i misteri del Regno, come ai piccoli dei quali parla 
il Vangelo (Cfr. M t Il, 25). I segni di questa grazia li cogliamo molte 
volte nella semplicità e nell' entusiasmo con cui persone umili o meno 
dotate esprimono la loro fede. Per questo .occorre preparare catechisti 
ed educatori, che sappiano rispettare e aiutare il peculiare ritmo di svi
luppo, la capacità di apprendimento, le reazioni specifiche delle persone 
handicappate, e che sappiano coinvolgere in questo itinerario di fede 
le famiglie e l'intera comunità. 

Bisognerà valorizzare inoltre la molteplicità .dei linguaggi espres
sivi, senza trascurare la parola, in un atteggiamento di profonda acco
glienza dell'altro cosÌ come è, facendogli posto nella comunità. Proprio 
attraverso quest'esperienza di comunione, ogni handicappato potrà sco
prire che ha un posto nel 'cuore di Dio. 

Itinerari catechistici di preparazione ai Sacramenti dovranno es
sere meglio studiati e messi a punto per loro. CosÌ pure, particolari 
norme potranno essere ,date per una l.oro partecipazione a tutti i Sacra
menti, i segni e i gesti con cui la Chiesa svolge la sua opera di santi
ficazione. 

Ciò potrà avvenire più facilmente se, per la testimonianza della co~ 
munità cristiana e l'azione dello Spirito, crescerà nei fratelli handicap
pati la consapevolezza, pur nel mistero, di uno speciale loro rapporto 
con Cristo sofferente e con la missione salvifica della Chiesa, come os
serva il Concilio, per quanti sono provati nella vita: «Sappiano che sono 
pure uniti in modo speciale a Cristo, che soffre per la salvezza del mon
do, quelli che sono oppressi dalla povertà, dalla debolezza, dalla malat
tia e dalle varie tribolazioni, .Q soffrono persecuzione per la giusti
zia» (lO). 

(lO) Lumen gentium, 41. 



· N ella comunità che prega 

lO. - M.omento culminante della partecipazione alla vita della Chiesa 
rhnane l'Eucaristia. Ma anche le altre riunioni liturgiche, le celebrazioni 
dei Sacramenti, gli incontri di preghiera, le feste, i pellegrinaggi, de
vono essere luoghi privilegiati per far sentire le persone handicappate 
parte viva del popolo di Dio, che prega, canta e fa festa. Occorre, per 
questo, che nelle assemblee liturgiche gli handicappati trovino uno spa
zio fisico, affettivo e di ascolto. Ciò può richiedere qualche attenzione, 
quanto al rapporto ·con il resto dell'assemblea, perché non venga com
promessa la loro piena partecipazione in una comunità ricca di pre
senze e di doni. Un particolare impegno potrà essere svolto, a questo 
riguardo, da gruppi, associazioni e .operatori pastorali, che intendono 
mettersi al fianco dei fratelli più svantaggiati nel comune incontro con 
il Signore. 

Come pure si dovrà dedicare a simili esigenze una viva sollecitudine 
da parte dei presbiteri, memori ·dell'esortazione del Concilio: «l\1a, 
anche se sono tenuti a servire tutti, ai presbiteri sono affidati in modo 
speciale i poveri e i più deboli, ai quali lo stesso Signore volle dimo
strarsi particolarmente unito, e la cui evangelizzazione è mostrata come 
segno dell'opera messianica» (11). 

Accoglienza e servizio 

11. - Sempre programmatica, per il servizio cristiano ·di carità, è la 
pagina del Decreto del Concilio Vaticano II sull'Apostolato dei Laici: «Af
finché tale esercizio di 'carità possa essere al di sopra di ogni sospetto 
e manifestarsi tale, si consideri nel prossimo l'immagine di Dio, secon
do cui è stato creato, e Cristo Signore, al quale veramente è donato 
quanto si dà al bisognoso; si abbia riguardo, con estrema delicatezza, 
alla libertà e alla dignità della persona che riceve l'aiuto; la purezza di 
intenzione non sia macchiata da ricerca alcuna della propria utilità o 
dal desiderio di dominio; siano anzitutto adempiuti gli obblighi di giu
stizia perché non si .offra come dono di carità solo ciò che è già dovuto 
.a titolo di giustizia; si eliminino non solo gli effetti, ma anche le cause 
dei mali; l'aiuto sia regolato in modo tale che coloro i quali lo ricevono 
vengano, a poco a poco, liberati dalla dipendenza altrui e divengano 
autosufficienti» (12). 

In un contesto di vita ecclesiale, il primo problema non è di tecnica 
assistenziale a favore degli handicappati, ma, come già nel richiamo 
·evangelico (Cfr. Mt 25, 31-46), di riconoscimento, ,di accoglienza e di 
servizio al Signore presente in loro. In questa prospettiva, una comu
nità trova nel rapporto con gli handicappati una verifica del proprio 

(11) Presbyterorum Ordinis, 6. 
(12) Apostolicam actuositatem, 8. 
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cammino di fede, in quanto essi sono nel mistero della loro esistenza 
una presenza del Signore da amare e da servire. 

Fin dal l° gennaio 1981, Giornata Mondiale della Pace, la voce stes
sa del Papa ha fatto risuonare, per tutto il mondo, quella degli handi
cappati, che interpellano la coscienza umana e cristiana dei popoli: 
.( Auspico di cuore che, sotto lo sguardo materno di Maria, si moltipli
chino tutte le esperienze di solidarietà umana e cristiana,in una rinno
vata fraternità che unisca i deboli e i forti nel comune cammino della 
divina vocazione della persona umana» (13). Ora, proprio perché la 
Chiesa è Madre e Maria è la figura esemplare .della sua maternità, l'im
pegno della Chiesa verso gli handicappati 'comincia con uno sguardo 
materno,che accomuna e fa uguali i figli di una stessa famiglia, e che 
aiuta i fratelli a riconoscersi e a cercarsi per vivere insieme. 

Per tutti, una famiglia 

12. - Per chi accoglie la parola di Dio, verità fondamentale e determi
nante dell'esistenzel; cristiana è il fatto ·che, in Cristo, siamo membra gli 
uni degli altri, formando un solo 'Corpo (Cfr. 1 Cor 12, 12). Quando que
sto si realizza e si fa visibile, nel servizio reciproco, allora la comunità 
cristiana non solo si fa più credibile, ma risplende anche agli occhi di 
tutti come un segno di- novità di vita, e quindi di una speranza, che 
vince gli isolamenti e le disperazioni. 

Ciò avviene quando la comunità, in Cristo, vive talmente la ten
sione di comunione con ogni uomo, che nessuno la sente estranea, anzi 
la trova come una casa comune. In essa, chi ha maggiori difficoltà trova 
per primo accoglienza e servizio. 

Non c'è situazione, anche se molto pesante, che non sia umana
mente sopportabile, se delle persone e ·dei gruppi l'affrontano insieme; 
se è risaputo e sperimentato ·che la comunità cristiana se ne fa carico, 
e non abbandona nessuno. 

Ogni comunità deve sapere che gli handicappati ci sono, deve co
noscere dove sono e quanti sono; e deve essere informata delle varie 
situazioni da affrontare. Questa dimensione di accoglienza non può es· 
sere né discontinua né occasionale e improvvisata. Ma costituisce i] 
frutto di una pastorale della carità. ·che tende a saldare la parola ·di Dio 
con la vita, a continuare il culto del Signore e il suo servizio, nel ser
vire l'uomo perché viva. E' questa l'attività ecclesiale portata avanti 
dalla Caritas, non solo allo S'copo di promuovere lo spirito e la pratica 
della carità nei singoli cristiani (ciò che avviene anche per merito di 
tante istituzioni caritative), ma nella Chiesa diocesana e nelle comunità 
minori (parrocchie, gruppi, famiglie), come fatto comunitario. Esso ca
ratterizza la comunità cristiana in quanto tale. 

(13) GIOVANNI PAOLO II, Discorso per la XIV Giornata Mondiale della Pace, 
in « Osso Rom.», 2-3 gennaio 1981. 



E quando una comunità è vivificata da questo fermento di carità, 
. essa stessa diventa evangelizzatrice. 

13. - Una mentalità di vera carità matura esperienze che portano 
a una reale partecipazione e condivisione con i fratelli handicappati. 
Non si tratta di fare per loro, ma con loro, camminando insieme, acco
gliendoci gli uni gli altri, come Cristo ha accolto noi. In questo senso, 
riteniamo sia necessaria una revisione di mentalità e di atteggiamenti 
nei cristiani e nelle nostre comunità. Bisogna infatti riconoscere che re
sta ancora tanta strada da fare. 

Tuttavia «Comunità» e «famiglia d'appoggio» si moltiplicano 
nelle nostre Diocesi, come espressione di un volontariato, che va cre
scendo in 'consistenza e valore. Se ~0ltanto la famiglia può dare all'han
dicappato la sicurezza e l'affetto di cui ha bisogno, è questo il momento 
del « volontariato familiare », già sperimentato positivamente con l'im
pegno di famiglie aperte all'accoglienza, riunite anche in comunità e 
movimenti di consulenza e di appoggio alle .famiglie in difficoltà. 

Come si esprime il Sinodo dei Vescovi (1980): « Meritano lode e 
incoraggiamento quei movimenti familiari- il cui impegno è di aiutare 
altri coniugi e famiglie a comprendère e valorizzare il disegno di Dio e 
a confermarvisi» (14). 

Il primo pensiero va a quei bambini handicappati che, non avendo 
una famiglia, vivono in istituti di ricovero. L'impegno che lanciamo alle 
famiglie è di aprirsi a queste situazioni più difficili, anche attraverso la 
adozione, in modo che ogni bambino possa avere un affetto, una casa, 
al termine di questo anno. 

Dovrebbe altresì svilupparsi, intorno alle famiglie con persone han
dicappate, una 'rete di solidarietà, in modo che siano aiutate e sollevate 
nella loro difficile missione. E quando queste persone non autosufficienti 
venissero a trovarsi sole, dopo la -morte dei genitori o di parenti stretti, 
possano trovare accoglienza in altre famiglie, o in piccole comunità o 
gruppi a dimensione familiare, come già in varie occasioni si va lode
volmente verificando. Ciò può richiedere scelte evangeliche di vita. 

« Dovremo sollecitare dallo Spirito i carismi per risposte e scelte 
vocazionali sempre più adeguate ai bisogni di oggi» (15). In tale linea, 
occorre anche la promozione 'di vocazioni laicali e religiose, che si do
nino al servizio delle persone handicappate con piena dedizione, senza 
però che la comunità cristiana si limiti alle deleghe, come alle volte è 
avvenuto in passato. 

Inoltre, il volontariato di servizio civile, quello alternativo al ser
vizio militare, e ogni altra forma di volontariato possono mettere sem
pre nuove leve di giovani sulle strade degli handicappati. Del resto essi, 
in 'modo quasi profetico, sono stati fra i primi protagonisti di quelle 

(14) SINODO DEI VESCOVI 1980, Messaggio alle famiglie, in «Documentazione 
ecclesiale », Bologna 1980, p. 230. 

(15) CONFERENZA EPISCOPALE EMILIA-ROMAGNA, Lettera pastorale: Impegno co
munitario ... , cit., p. 23. 
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«Case della Carità», Q di quelle esperienze cO'munitarie, che la vita 
.della Chiesa PO'stcO'nciliare ha fattO' fiO'rire nelle nostre Diocesi. 

Un pieno inserimento 

14. - Per fare cO'munità e vivere veramente assieme, restanO' spessO' 
gli O'stacQli sui percQrsi pedO'nali e le barriere architettO'niche, che anche 
le nostre chiese, gli O'ratO'ri, le attrezzature sPO'rtive e del tempO' liberO' 
PO'ssonO' presentare. Procedere sO'llecitamente agli opPO'rtuni adatta
menti, e modificare certe strutture (sO'prattuttQ tenerne cO'ntO' nelle 
nuO've prO'gettaziO'ni) nO'n è solo un dO'vere per 'le istituziO'ni ecclesia
stiche, ma è anche un impegnO' prO'mQziO'nale verso tutte le altre strut
ture di recettività (alberghi, bar, pensioni) e dei servizi di trasPO'rtO' 
pubblici. 

Al ·di là delle barriere di ordine fisicO', vO'gliamQ ribadire la neces
sità che sia eliminata O'gni preclusione nella mente e nel cuO're, per es
sere capaci di un cammino comune. La capacità di accoglienza dovrà 
esprimersi in O'gni ci~cQstanza: sul pO'stO' di lavO'ro, nei mezzi di comu
nicaziO'ne, per le strade. 

Una particO'lare attenziO'ne dovrà essere data all'inserimentO' degli 
handicappati nelle attività scO'lastiche, educative, ricreative e culturali 
per l'infanzia e la giQventù. SO'nO' momenti mO'ltO' importanti per la fO'r
maziO'ne di una mentalità, per educarsi a unO' stile di accoglienza. 

L'interessamentO' della cO'munità cristiana dQvrà esprimersi non 
sO'IO'con le attività di gruppi e assO'ciaziO'ni giovanili, ma anche attra
versO' l'O'pera qualificata delle scuolecattO'liche, le quali sO'nQ chiamate 
ad aprirsi sempre più alle situazioni dei soggetti handicappati. La lorO' 
presenza dO'vrà trO'vare spaziO' in un prO'gettO' educativO' della scuO'la, in 
cui sianO' previsti programmi individuali, in relaziO'ne alle capacità di 

. ognunO'. A questO' SCO'PO' PO'trannO' essere attuate, se necessariO', strut
ture di cO'nsultaziO'ne e di sostegnO', anche attraversO' fO'rme di cO'llabO'
raziO'ne fra le diverse scuO'le. 

QUARTA PARTE 

PRESENZA E IMPEGNO DEI CRISTIANI 
NELLA COMUNITA' CIVILE E POLITICA 

15. - Quanto è statO' richiamatO' e proPO'stO' ha nO'n sO'ltantO' un si
gnificatO' religiO'sO', ma anche ·sO'ciale. La capacità di accQglienza e di 
serviziO' evangelicO', che si esprime nella cO'munità cristiana, rappresen
ta unO' specificO' cQntributO' alla sO'luziQne dei prO'blemi della sO'cietà ci
vile, in un autenticO' pluralismO'. PertantO' le varie iniziative dei cristiani 
(particO'larmente le istituziO'ni di vQIQntariatO' di ispiraziO'ne cristiana), 



dovranno inserirsi nella comunità civile con spirito di partecipazione 
e di servizio, mantenendo gli opportuni rapporti con le strutture pub
bliche, e conservando sempre la peculiarità della loro ispirazione ed 
esperienza, proprio in vista di un apporto originale al bene comune. 

C'è poi anche un compito a cui i cristiani sono chiamati nei con
fronti delle istituzioni pubbliche. Il Concilio ricorda che: « .... il dovere 
della giustizia e dell'amore viene sempre più assolto per il fatto che 
ognuno, contribuendo al bene comune secondo le proprie capacità e 
necessità degli altri, promuove e aiuta anche le istituzioni pubbliche e 
private che servonO' a migliorare le condizioni di vita degli uomini» (16). 

Ai cristiani spetta dunque di fare la loro parte, nel contesto civile 
e politico in cui vivonO'. Insieme cop. tutti gli altri, essi devO'nO' farsi ca
rico del problema degli handicappati, consapevoli che, quanto più si 
sviluppano servizi socio-sanitari, e quanto più si provvede all'individua
zione e al soddisfacimento dei loro bisogni di ordine economico e pra
tico, tanto più emergO'no istanze umane ed esistenziali, che richiedono 
una partecipazione di carità, coinvolgimento personale e cO'ndivisione. 

Ci sembra scorgere, in questo, il segno di una nuova e più auten
tica richiesta di presenza cristiana, la quale cO'ncretamente potrà espli
carsi secO'ndo le seguenti linee: 

1) presenza nella rete dei servizi pubblici, per animarli dello spi
rito del Vangelo, non in termini di cO'ntrapposizione, ma di coopera
zione leale ed efficace sul pianO' p~ofessionale; 

2) stimolo, alle istituzioni pubbliche e alle strutture di gestione 
dei servizi socio-sanitari, a tener 'conto dei bisogni dei più deboli, so~ 

prattutto se non hanno « PO'tere contrattuale », e di quelle esigenze uma
ne., che non vengono individuate o valutate negli interventi standar-
dizzati; . 

3) 'proposta e offerta, soprattutto quando sono implicati valori 
personali e familiari, di prestazioni e di servizi di appoggio che espri
mono una solidarietà di base, aiutando le famiglie con persone handi
cappate, nei loro impegni educativi e riabilitativi, e nel tempo libero; 

4) sostegno a iniziative in cui persO'ne, handicappate e non, di
ventino soggetti di attività e di servizi in forme autogestite (per esem
pio: assO'ciazioni, cooperative); 

5) promozione di autO'nome iniziative di accoglienza e di servi
zio, con la collaborazione del volontariato, attuando rapporti di colla
borazione con la struttura pubblica; 

6) testimonianza pratica che i servizi socio-sanitari non devono 
risolversi soltanto in un fattO' tecnico: essi richiedono attenzione e ri
spetto alle persone, e quindi comportano una dimensione etica. 

Queste indicazioni fanno anche riferimento a un corretto plurali
smo di istituzioni e di opportunità offerte ai cittadini. Per renderle ope
ranti e costanti, particolare cura dovrà essere posta nel far crescere la 
consapevolezza delle Chiese IO'cali, delle parrocchie e delle comunità di 

(16) Gaudium et spes, 30. 
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base, circa i modi e i cDntenuti della promozione umana e sociale degli 
handicappati, dei servizi e delle opere assistenziali presenti nel territorio. 

Quanto è stato richiamato potrà essere ripreso e meglio precisatO' 
con riguardo alla varietà delle situaziDni, alle esperienze e alla possibi
lità di ciascuno, così ·che abbia a esprimersi concretamente l'impegno 
del singoli e delle cDmunità, come risposta alla nostra vocazione cri
stiana e come segno. di reale partecipazione alla vita della società. 

CONCLUSIONE 

16. - Siamo consapevoli che le comunità eoclesiali, se accoglieran
no queste nostre indicazioni, diventeranno sempre più «famiglia di 
Dio », aperta a tutti i SUDi figli, specialmente a quelli più deboli e svan
taggiati. 

L'anno internaziDnale delle perSDne handicappate può essere una 
valida occasione per riproporre un problema che deve interessare tutti; 
per far maturare una più viva istanza di giustizia e di solidarietà nei 
loro confronti; e per promuoverne la piena partecipazione alla vita 
della comunità. 

Accogliamo anche noi cristiani questo pressante invitO', ricordando 
sempre che i fratelli che vivono le situazioni più difficili devono essere 
al centro dell'annuncio evangelico e della vita della Chiesa. 

8 marzo 1981. I Domenica ·di Quaresima. 

I VESCOVI 

della Conferenza Episcopale dell'Emilia-Romagna 


